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VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

ono le dieci di sera quando i giudici della III sezione
penale della Corte di Cassazione, chiusi in camera di
Consiglio dalle 17.30, leggono il verdetto che confer-

ma definitivamente, rendendola subito esecutiva, l’interdi-
zione dai pubblici uffici per due anni, comminata a Silvio Ber-
lusconi come pena accessoria alla condanna per frode fiscale
(4 anni, di cui 3 "indultati") nel processo Mediaset dell’estate
scorsa. Il collegio di cinque giudici, presieduto da Claudia
Squassoni, dichiara «irrilevanti» le questioni di incostitu-
zionalità delle norme tributarie sollevate dai difensori Fran-
co Coppi e Niccolò Ghedini, rigettando il ricorso nella re-
stante parte.
La sentenza chiude l’appendice processuale del caso Me-
diaset: ad agosto la stessa Cassazione aveva chiesto di rive-
dere la durata dell’interdizione, inizialmente fissata in cin-
que anni; il 19 ottobre la corte d’Appello di Milano l’aveva
ridotta a due, ma la difesa di Berlusconi aveva impugnato la
sentenza. Così l’ultima parola è toccata ancora una volta al-
la suprema corte, che ha accolto la richiesta della requisito-
ria del sostituto procu-
ratore generale Aldo
Policastro. «Grande a-
marezza» è stata e-
spressa dall’avvocato (e
senatore di Fi) Ghedi-
ni: «Come abbiamo
detto nel corso dell’u-
dienza, avremmo rite-
nuto quantomeno ne-
cessario un approfon-
dimento presso la Cor-
te europea di Strasbur-
go». In silenzio il Cavaliere (che ieri si trovava ad Arcore e og-
gi dovrebbe arrivare a Roma): ai suoi aveva già anticipato di
non attendersi dalla Cassazione alcuna sorpresa.
Dopo la sentenza, è ormai evidente l’impedimento per il
leader di Forza Italia (già colpito a fine novembre dalla de-
cadenza dal seggio senatoriale, in conseguenza della legge
Severino) a candidarsi alle elezioni europee di fine maggio.
E monta l’ira nel partito: «Ormai c’è una preclusione ideo-
logica che soffoca ogni tentativo di difesa», lamenta la re-
sponsabile comunicazione di Fi, Deborah Bergamini; «Ci
sarà pure un giudice a Strasburgo» auspica il capogruppo al-
la Camera, Renato Brunetta; «Nessuno può impedirgli di fa-
re campagna elettorale e guidare i suoi elettori», ripetono in
molti. Da giorni Daniela Santanché raccoglie firme per chie-
dere al capo dello Stato Giorgio Napolitano di accordare a
Berlusconi la grazia, che gli consentirebbe un pieno ritorno
sulla scena politica. Ma ieri dal Quirinale è arrivata una no-
ta decisa: Napolitano, nel ricordare che «costituzionalmen-
te» la decisione finale su diverse questioni sollevate in que-
sti giorni (grazia compresa) spetta a lui, ha precisato che
«non interviene né ad avvalorare né a smentire» sollecita-
zioni o previsioni «che impegnano semplicemente coloro che
le esprimono». Il prossimo 10 aprile, infine, il tribunale di sor-
veglianza di Milano dovrà decidere se concedere a Belusco-
ni di scontare l’anno di detenzione residuo (10 mesi e mez-
zo effettivi) con l’affidamento ai servizi sociali, come richie-
sto dai suoi legali, o ai domiciliari.
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La partita
«Più poteri alla seconda
Camera», sia pure dentro i
paletti fissati da Renzi. Lo
chiede un gruppo trasversale
di democratici di Palazzo
Madama. Il ministro Boschi:
«Non ci saranno samurai,
ma non sarà nemmeno una
passeggiata». Il premier:
comunque fare presto

Riforme. Sul «nuovo Senato» si allarga il dissenso dentro il gruppo pd
GIOVANNI GRASSO
ROMA

senatori «non saranno gli ultimi samurai»
sulla riforma che manda il pensione il vec-
chio Senato paritario. Lo afferma il ministro

delle Riforme Maria Elena Boschi, dicendosi co-
munque consapevole che a Palazzo Madama ci
saranno «resistenze» e che «non sarà una pas-
seggiata».
La chiave di volta della questione è legata alla
presentazione di un testo (Renzi ha detto che po-

trebbe arrivare già tra pochi giorni) aperto su
due punti importanti: la composizione del Se-
nato e i suoi poteri. La linea del Piave, insor-
montabile per i renziani, è che la nuova Came-
ra alta sia formata da membri di secondo gra-
do (scelti cioè dalle Regioni e dalle autonomie),
senza indennità aggiuntive e che non diano (o
tolgano) la fiducia al governo. Per il resto, ci so-
no ampie praterie per discutere e mediare. A co-
minciare dal nome, come ha notato il presidente
del gruppo del Pd Luigi Zanda, che dovrebbe ri-
manere "Senato" e non "Assemblea" delle Au-

tonomie, in omaggio all’antichissima istituzio-
ne italica. Altro punto su cui Renzi non intende
transigere sono i tempi: prima delle europee la
prima votazione deve essere effettuata. 
Un gruppo di democratici di tutti gli orienta-
menti sta raccogliendo le firme su un progetto,
promosso dal lettiano Francesco Russo, che
vuole dare più consistenza al nuovo Senato, fer-
mi restando i capisaldi voluti da Renzi. L’idea è
quello di avvicinarlo al modello francese: an-
ch’esso non è eletto direttamente, ma è espres-
sione delle autonomie. Non dà la fiducia al go-

verno ma ha un peso paritario sul processo le-
gislativo a quello dell’Assemblea Nazionale. In
Francia la "navetta" viene risolta con la costitu-
zione di un comitato misto. Ma, al di là dei det-
tagli, il progetto di Renzi pare a molti senatori
«un monocameralismo mascherato». Per cui
chiedono un sostanziale rafforzamento dei po-
teri, specie per quanto riguarda le leggi eletto-
rali e quelle che riguardano i diritti fondamen-
tali e i temi eticamente sensibili. La partita è tut-
ta aperta. 
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Due anni di stop al Cavaliere
La Cassazione conferma il periodo d’interdizione dai pubblici uffici
Napolitano: la grazia è solo mia competenza, niente sollecitazioni

Cos’è e cosa comporta
l’interdizione dai pubblici uffici?

È una pena accessoria, irrogata come conse-
guenza di una condanna penale. Può essere tem-
poranea e perpetua. Impedisce di esercitare il di-
ritto elettorale attivo (votare) e passivo (essere
candidato), di esercitare ogni ufficio e servizio pub-
blico, di fare da tutore o curatore, di essere insi-
gniti di titoli accademici onorifici.

Ci sono altre misure analoghe
pendenti sul Cavaliere?

Berlusconi rischia anche l’interdizione perpetua.
Gli è stata comminata nel 2013 in primo grado,
con la prima condanna a 7 anni nel processo Ruby,
che però dovrà passare spetta il vaglio di Appel-
lo e Cassazione. C’è poi, appena aperto a Napoli,
il processo per la presunta compravendita di se-
natori. Inoltre, la la dichiarazione di tendenza abi-
tuale e delinquere può determinare l’interdizione
perpetua. La decadenza dal Senato, votata a fine
novembre dall’Aula, deriva invece dalle norme del-
la legge Severino del 2012 e impedisce a chi è con-
dannato per alcuni reati con pene superiori ai due
anni di candidarsi in competizioni elettorali.

Cosa comporta l’assegnazione ai
servizi sociali?

È una modalità di espiazione, in alternativa ai do-
miciliari, della pena residua (meno di un anno, gli
altri 3 sono stati "indultati") per la condanna Me-
diaset. La prima udienza del Tribunale di Milano,
che vaglierà la richiesta d’affidamento in prova, a-
vanzata dai legali di Berlusconi, è fissata alle 17
del 10 aprile: dopo 5 giorni d’istruttoria, i giudici
dovranno decidere struttura, luogo e compiti. Con
le seguenti restrizioni: a casa dalle 11 di sera alle
6 del mattino, proibiti spostamenti oltre i confini
della Lombardia , divieto di frequentare pregiudi-
cati. Per ogni altro movimento occorre chiedere
l’autorizzazione all’ufficio esecuzione pene. Dopo
10 mesi e 15 giorni la condanna sarà estinta.

LA DIFESA

«Sospensione e atti
inviati a Strasburgo»

Tiene fede alla sua fama di principe del
foro, il professor Franco Coppi, difen-
sore di Berlusconi. E in extremis gioca
una carta a sorpresa, che spiazza per
un attimo il collegio giudicante: l’u-
dienza va sospesa e gli atti vanno in-
viati alla Corte europea di Strasburgo,
chiede, affinché valuti se siano cumu-
labili le sanzioni accessorie della leg-
ge Severino e dell’interdizione, inflitte
per la medesima condanna. Coppi sfo-
dera un precedente: la sentenza euro-
pea sul "caso" di Franzo Grande Ste-
vens, che vieta il cumulo di sanzioni
per il principio del «ne bis in idem».

TOTI (FI)
«Il Cav però farà
la campagna»
«Presenteremo le no-
stre liste e nessuno ci
impedirà di conside-
rare in campo il nostro
leader: farà la sua
campagna elettorale
e mi auguro nessuno
pensi di non fargliela
fare»

SISTO (FI)
«Trattamento da
imputato speciale»
«È un non senso, che
oltre all’incandidabilità
e alla decadenza da
senatore, a Berlusconi
venga applicata la
misura interdittiva. È
innegabile che
rimanga un imputato
molto speciale».

«La legge Severino è
chiara. Berlusconi
non è candidabile
nemmeno in un
contesto europeo,
perché qualunque
ufficio elettorale lo
cancellerebbe da una
lista che lo candida».

STEFANO (SEL)
«In ogni caso, 
è incandidabile»

Bioetica. «Il Parlamento non ignori il fine vita»
L’invito del Quirinale. I legislatori: «Discutiamone, ma senza scorciatoie»

LUCA LIVERANI
ROMA

l Parlamento non dovrebbe ignora-
re il problema delle scelte di fine vi-
ta». Giorgio Napolitano esorta il le-

gislatore a occuparsi di dichiarazioni antici-
pate di trattamento, sollecitato da una ini-
ziativa dell’associazione Luca Coscioni su
eutanasia e suicidi. Ampia la disponibilità
dei parlamentari sensibili ai temi etici, a pat-
to che non si imbocchino «scorciatoie» o vie
«a senso unico».
Ma non c’è nessuna presa di posizione pro-
eutanasia, chiariscono informalmente al

I«
Quirinale, solo la ripresa di identiche di-
chiarazioni formulate nel 2008 in risposta
all’europarlamentare Carlo Casini. Da par-
te sua l’associazione radicale in una confe-
renza stampa chiede al Parlamento un’in-
dagine conoscitiva su «come si muore in I-
talia» e di esaminare i progetti di legge sul
«fine vita». Per l’associazione addirittura «più
del 60%» degli italiani sarebbe favorevole al-
la "dolce morte", arrivando a stimare in «200
mila» i malati terminali che in 10 anni a-
vrebbero avuto «accelerata la fine» da parte
dei medici. Il consigliere dell’associazione
Coscioni, Carlo Troilo, spiega di avere scrit-
to «a tutti i deputati e senatori», ma «solo

Zanda mi ha risposto» esprimendo per altro
tutti i suoi dubbi sull’eutanasia. 
Nonostante il disinteresse del Parlamento,
il Presidente della Repubblica sollecita dun-
que i legislatori a «non eludere "un sereno
e approfondito confronto di idee" sulle
condizioni estreme di migliaia di malati
terminali».
Trasversali le posizioni pro e contro. Quin-
dici senatori del Pd chiedono di esamina-
re il ddl di Ignazio Marino (Pd) sulle di-
chiarazioni di volontà anticipate. Posizioni
analoghe da Sandro Bondi e Giancarlo Ga-
lan (Fi) e da Gennaro Migliore (Sel). Altret-
tanto bipartisan l’altro fronte: «Riapriamo
il dibattito sul testamento biologico – dice
Edoardo Patriarca (Pd) – ma senza sfociare
in forme più o meno velate di eutanasia».
Un tema che «si afferma in maniera dolo-
rosa in Europa – ricorda Mario Marazziti
(Pi) – e per questo ben venga una grande ri-
flessione, non a senso unico». Sì al con-
fronto, dichiara Gian Luigi Gigli (Pi) «te-
nendo conto del nostro triplice no: all’ac-
canimento terapeutico, all’eutanasia, al-
l’abbandono terapeutico». 
«La visione del Presidente sul fine vita rischia
di essere parziale e unilaterale se il confron-
to è solo con le associazioni pro-eutanasia,
come accaduto col caso Welby», dice Euge-
nia Roccella (Ncd). «Sì al confronto – con-
corda Maurizio Sacconi (Ncd) – se è alter-
nativo allo scontro ideologico, che altri pre-
tendono, su testi eticamente sensibili». «Si
legiferi sul fine vita – invita Antonio De Poli
(Udc) – non sull’eutanasia». Per Maurizio Ga-
sparri (Fi) «l’invito a sorpresa del Presidente
può aprire un nuovo aspro confronto».
E per l’associazione Scienza & Vita l’eutana-
sia «non è scelta di libertà ma segno doloro-
so dell’emarginazione del singolo e della re-
sa a una società dello scarto».
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«A sinistra serve una svolta sui temi etici»
ROMA

enzi si occupa ora di economia e
fa bene, ma so che ha a cuore an-
che i temi etici: non li trascuri e li

affronti». Mario Adinolfi, presentando alla
stampa il suo ultimo libro "Voglio la mamma"
- dedicato a quelle che definisce «le questioni
essenziali del vivere, dell’amare e del morire»
- chiama in causa il presidente del Consiglio.
Dopo avergli ricordato la comune sen-
sibilità e la militanza nel Ppi (perciò si
dice «dispiaciuto» del traghettamento
del Pd nel Pse), il giornalista ed ex de-
putato del Pd invita Renzi a non «sfug-
gire i nodi etici». In realtà, gli dice, «ha
fatto bene a cancellare dall’agenda di
governo la strumentale apertura che
aveva fatto alle primarie sulla "step-
child adoption" per i gay e ad aver so-
stanzialmente accantonato i progetti
sui cosiddetti diritti civili».

Nel libro, però, Adinolfi si incarica anche di
raccontare «i numeri di un’emergenza etica:
106mila bambini ogni anno in Italia sono a-
bortiti e sono davvero troppi, in Olanda e Bel-
gio le leggi sull’eutanasia anche pediatrica han-
no prodotto 20mila morti». E denuncia pure
l’«ottusità burocratica» della definizione "ge-
nitore 1 e 2", le migliaia di donne sfruttate con
la pratica degli uteri in affitto, le norme sull’a-
buso sessuale sui minori che «sono lasche», il

triste secondo posto dell’Italia nel mondo per
il «turismo sessuale pedofilo». Il blogger de-
mocrat rivendica il suo essere «di sinistra co-
me Matteo» e ricorda che «a sinistra si sta con
i più deboli». Dunque, «con i bambini che ri-
schiano di non nascere, con le donne sfrutta-
te che devono vendere persino la sacralità del-
la maternità a italiani ricchi, con i malati pic-
coli e anziani che devono essere curati e non
soppressi, con le madri che hanno diritto a ve-

der riconosciuto il proprio ruolo». Ser-
ve, perciò, una «rivoluzione culturale
a sinistra, a partire dal mondo del Pd»,
perché «cedere culturalmente alle i-
dee del socialismo radicaleggiante
non può essere un’opzione per il Mat-
teo Renzi che conosco, neanche per
calcolo politico». Anche perché «in Eu-
ropa proprio Hollande e Zapatero di-
mostrano che con politiche contro i
più deboli sul piano etico, i consensi
si perdono, non si conquistano».

R«

il libro

L’ex deputato del Pd Adinolfi
scrive un libro su vita,

morte, famiglia
A Renzi: stop al radicalismo

Domande e risposte

Quattro anni di serrato confronto, il via libera nei
due rami del Parlamento e il varo definitivo sfumato
solo per lo scioglimento anticipato delle Camere. La
legge sulle Dichiarazioni anticipate di trattamento
(Dat) ha impegnato Montecitorio e Palazzo
Madama per ben 4 anni, dal 2008 al 2012, varata
alla Camera nel 2009 e al Senato due anni dopo. Ma
pochi ieri sembravano ricordare uno dei disegni di
legge più meditati della storia repubblicana.

DUE APPROVAZIONI

Legge sulle Dat, 4 anni di lavori

LUIGI GAMBACORTA

10 Mercoledì
19 Marzo 2014A T T U A L I T À


